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Eccezionali misure di sicurezza per proteggere i lavori del CN 

Chiusa in un bunker la DC 
s'accapiglia sullo statuto 

Centinaia di uomini in tenuta da guerra presidiano PEUR - Le manovre di Donat 
Cattin per fare slittare il congresso - Piccoli: crisi o no, terremo la nostra assise 

:tt rtt'trtrìi 

ROMA — Poliziotti ad ogni angolo ieri mattina a piazza Sturzo 

ROMA — Poderoso e sicuro il 
pastore tedesco passeggiava su 
e giù per il marciapiede dinanzi 
all'ingresso di palazzo Sturzo al 
guinzaglio del suo allevatore, 
guatando con occhi crudeli i 
cronisti frastornati dall'inusua
le spiegamento di forze di sicu
rezza. Altri sette ringhiosi «pa
stori! addestrati alla caccia all' 
uomo sorvegliavano gli altri lati 
del palazzo, tenendo buona 
compagnia a diverse centinaia 
di poliziotti e carabinieri in te
nuta da guerra disseminati tut
to attorno a piazza Sturzo (del 
resto recintata su tutti i lati). 
Per due chilometri a monte e a 
valle dell'iobiettivo» blindati 
carichi di uomini in giubbotto 
antiproiettile e corte mitra
gliene presidiavano tutti gli in
croci. Nessun varco per i terro
risti: mai e poi mai avrebbero 
potuto raggiungere il palazzo 
del Consiglio nazionale de. E 
nell'aula del CN, Forlani apriva 
i lavori — con un'ora di ritardo 

— proclamando che la DC non 
si lascerà mai neppure «impres
sionare» dai sanguinosi progetti 
di Senzani e complici. 
< Per necessario o eccessivo 
che fosse tutto questo apparato 
di sicurezza, il Consiglio nazio
nale della DC ha impiegato tut
ta la giornata di ieri in assai più 
modeste, meno eroiche ma più 
concrete questioni. È vero che 
il sen. Fanfani, sempre conscio 
dello sguardo della Storia fisso 
su di lui, non ha mancato di ri
chiamare i presenti alla «gravi
tà dell'orai. Ma brutale come al 
solito, ci ha pensato Donat Cat
tin a rimbeccarlo: «Se ha paura, 
perché non se ne va a casa?». 
Per conludere, con l'abituale 
buon gusto: «Tanto, se gettano 
una bomba, lui ci passa sotto». 

Tanta acrimonia si spiega 
con quel che succede in questo 
Consiglio nazionale, chiamato a 
ratificare — dopo un preceden
te rinvio — quelle proposte del
l'Assemblea di novembre che 

dovrebbero trasformare la DC 
in «partito aperto», fin dal pros
simo congresso. Ma appunto: se 
le modifiche statutarie relative 
alla celebrazione del congresso 
non trovano immediata appro
vazione, il meccanismo dell'as
sise non potrà mettersi in moto, 
con conseguente rinvio della 
scadenza. E tutti i suoi nemici 
giurano che è proprio, lui Do
nat Cattin, nonostante le sue 
sdegnate smentite, a puntare 
su quest'obiettivo. 

Perché? «Semplice — spiega 
l'andreottiano Cirino Pomicino 
— se salta il nostro congresso, 
la crisi di governo scoppia di si
curo». E Donat Cattin sembra 
l'unico tra i de, in questo mo
mento almeno, a desiderare 
una caduta rapida del governo 
Spadolini. «Per aprire la strada 
al suo amico Craxi», malignano 
perfino i suoi ex alleati del 
«preambolo». E lui, d'altro can
to, non si preoccupa nemmeno 
di dissimulare: «È chiaro - bor
bottava sornione ieri mattina 

— se scoppia la crisi di governo, 
il congresso non si può tenere, a 
norma di statuto». «Una norma 
inventata», replicava asciutto il 
segretario organizzativo Sane-
se, mentre perfino Piccoli si 
sbilanciava a contestare il capo 
di «Forze nuove»: «Crisi o non 
crisi, il congresso si 'terrà». 
Quando? «Di sicuro entro apri
le, il CN si chiuderà dopo aver 
fissato la data». E dove? A Bari 
forse, o forse a Roma, o sempre 
in Puglia magari «su una gran
de nave». Non ci avevano forse 
già pensato i socialisti, per il lo
ro congresso palermitano? 

Stando al categorico impe
gno di Piccoli, il CN dovrà dun
que trovare entro oggi l'accor
do, che ieri ancora sembrava 
lontano, su tutti quei punti de
cisivi per lo svolgimento del 
congresso: modalità di ingresso 
di quel 10 9ó di «esterni» impo
sto dall'Assemblea nazionale: 
sistema elettorale con relativo 
•quorum», vale a dire la soglia 
elettorale al disotto della quale 

le «correnti» non avranno rap
presentanti negli organi diri
genti (va da sé che i gruppi più 
forti premono per un «quorum» 
più alto, attorno al 20 per cen
to); infine, termini di presenta
zione per le candidature alla se
greteria, visto che il segretario 
sarà eletto direttamente dal 
congresso (già all'inizio della 
campagna congressuale, in mo
do da vincolare perfino i dele
gati di sezione? o solo nella fase 
conclusiva, cosi da lasciare più 
gioco agli accordi di vertice? 
Donat Cattin e qualche frangia 
della sinistra interna optano 
per la prima ipotesi, ma la mag
gior parte del CN propende per 
la seconda). 

E poi, oltre a questi proble
mi, ci sono da sistemare tutte le 
modifiche statutarie dai mec
canismi d'iscrizione • «bonifi
cata» al funzionamento delle 
sezioni. Una matassa ingarbu
gliata, tanto da offrire a Donat 
Cattin il destro per proporre un 

nuovo rinvio. Ma Fanfani è an
dato alla tribuna, e ha fatto 
bocciare la richiesta definendo
la nociva «sotto il profilo politi
co e psicologico tenuto conto 
delle particolari circostanze 
che hanno contrassegnato l'o
dierna sessione del CN». 

Tra una schermaglia e l'altra 
Piccoli ha trovato il tempo per 
tracciare davanti ai cronisti l'i
dentikit del nuovo segretario 
de. Dovrà avere — ha detto — 
almeno questi quattro requisi
ti: che sia più giovane di me di 
una generazione; che sia dotato 
di senso di equilibrio; che abbia 
notevoli capacità di navigazio
ne; e — ma solo da ultimo — 
che «sia un uomo che crede fer
mamente nei valori della DC». 
Intanto in aula i consiglieri na
zionali approvavano l'inseri
mento tra i fondatori del parti
to di un nome che gli estensori 
del «manifesto politico-ideale 
della DC» avevano dimentica
to: Aldo Moro. 

Antonio Caprarica 

BARI — «Il CEP? Vada a ve
derlo. Vada a vederlo quel 
ghetto e poi torni a dirmi se lei 
sarebbe disposto ad abitarci. 
Lo chieda ai baresi. Lei si inte
ressa della qualità della vita? 
Bene, è là che deve andare. 
Capirà come è cresciuta que
sta città, come hanno voluto 
che crescesse, come vive la po
vera gente. I ragazzi e le donne 
soprattutto...». 

Vado a vederlo. Una selva 
di palazzoni scrostati all'e
strema periferia della città, 
una gabbia di stabilimenti in
dustriali, un orizzonte di va
pori. Niente verde, pochi ser
vizi, molta desolazione. Panni 
stesi e polvere. Dentro filari 
interminabili di case popola
ri, anonime e uguali, si am
massano non meno di cin
quantamila persone: catego
rie modeste, famiglie numero
se, redditi miseri. Una volta 
stavano in centro, nei cortili o 
nei sottani, dentro catapec
chie umide e senza servizi; ma '• 

. ci si chiamava per nome, e in
torno c'era la città. Ora qui, al 
quartiere San Paolo, è come 
una quarantena. Dentro casa 
c'è il bagno, è vero, e forse i 
topi non arrivano fino agli ul
timi piani, ma la solitudine. 
l'emarginazione, l'angoscia la 
senti dentro l'aria che respiri. 
- Niente incontro, niente so
cializzazione. niente cultura: 
si vive nell'isolamento e nel 
sospetto. Come è stato possi
bile costruire un quartiere co
sì? Il politico ha rinunciato a 
programmare, l'urbanista ha 
rinunciato a capire; quale 
meraviglia che, prima o poi, il 
peso di ciò che non è stato fat
to ricada sull'assistente socia-

In una città senza servizi, sabotati i pochi esistenti 

A Bari è una sfida quotidiana 
far funzionare il consultorio 

le, sul medico, sullo psicologo, 
sul giudice? 

Nica Traversa, operaia tes
sile, è presidente del consul
torio del CEP. Con fatica, con 
ostinazione, sfidando gli osta
coli della burocrazia e l'ostili
tà della DC, il consultorio è 
nato nel luglio scorso. Di pa-
rote se ne erano dette tante 
prima del 17 maggio, prima 
del referendum sull'aborto: 
prevenzione, educazione sa
nitaria, tutela della materni
tà e dell'infanzia, rispetto 
della vita, procreazione con-

• sapevole... A pronunciarle più 
forte erano quelli che voleva
no cancellare la legge 194 (gli 
stessi, si badi, che avevano i-
deato e costruito un quartiere 
come il CEP). La vittoria del 
•no; anche a Bari, ha fatto 
giustizia di ambiguità e di e-
quivoci. Ed oggi, a parlare di 
prevenzione, di educazione 
sanitaria, di procreazione re
sponsabile, sono ancora e 
sempre quelli che si batteva
no per la difesa della legge: 
impegnati soprattutto a farli 
funzionare, i consultori, e a 
respingere il contrattacco du
rissimo che proprio sul terre
no delle leggi sociali gli ex 
fautori del -sì» stanno condu
cendo. 

Ma nel consultorio del CEP 
manca l'acqua, non c'è riscal
damento, manca il materiale 
sanitario. «La gente — dice 
Nica Traversa — continua a 
venire e noi siamo costretti a . 

-indirizzarla altrove. Anche il 
personale è scarso. Il Comune 
doveva mandarci sessuologi, 
psicologi, psichiatri, oltre che 
ginecologi, medici, assistenti 
sociali. E invece niente o qua
si. Cerchiamo di sopperire coi 
volontari, ma come fai a ini
ziare un corso di preparazione 

: al'parto in queste condizioni? 
Puoi tenere le donne sui mate-. 
rassini, a terra, senza riscalda
mento? Andiamo da un asses
sorato all'altro, e ogni volta 
fingono di cadere dalle nuvole. 
Speravamo che col sindaco so
cialista le cose cambiassero, 
ma evidentemente anche lui è 
nei guai... Dal primo gennaio 
la competenza è passata alle 
USL, ma ancora è tutto fer
mo». 

La richiesta degli 'Utenti-
c'è, ed è pressante. •Consul
torio» non è più una parola 
difficile, neppure al CEP; si 
capisce che è un luogo dove la 
gente può essere aiutata, in
dirizzata, istruita, e non solo 
sui fatti sessuali. «Molte volte 

— dice Nica Traversa — è 
dello psicologo che si ha biso
gno, più che del ginecologo. 
Questioni di famiglia, rappor
to coi figli, fatti di violenza o 
di devianza. Troppo per un 
consultorio, ma dove altro po
trebbero andare?». 

Otto consultori dovevano 
essere istituiti nella città: in 
funzione, e sia pure precaria
mente, ce ne sono solo due; 
trentotto dovevano essercene 
in provincia, ma sono solo 28. 
La Regione ha stabilito che i 
Comuni che non si sono decisi 
in tempo, perdona i finanzia
menti. La rigidità fa buon gio
co per una classe politica do~ 
minante che non ha voluto 
predisporre un piano sanita
rio e che non perde tempo nel-
l'adeguarsi agli indirizzi go
vernativi di drastica riduzio
ne delle spese sociali. •Pre
venzione» è la parola che si 
vorrebbe cancellare: metten
do in forse i consultori, abo
lendo U progettato •servizio 
materno-infantile e dell'età 
evolutiva e per la procreazio
ne cosciente e responsabile • 
previsto nella legge 51, ridi
mensionando tutti gli inter
venti a tutela della maternità 
e della salute neonatale. 

«Un attacco concentrico — 
commenta Tea Du Bois, re
sponsabile femminile della fe
derazione comunista — alla 
nuova domanda di servizi, di 
salute, di sicurezza, di parteci
pazione democratica anche, 
che si è espressa col referen
dum del maggio scorso». 

Alcuni dati. Dal giungo '78 
all'ottobre '81, in Puglia ci so
no stati sessantamila aborti. 
Oltre 28 mila nella provincia 
di Bari. Significa che la legge, 
sia pure con fatica, ha trovato 
applicazione. In 22 ospedali 
pubblici su 28, città e provin' 
ce comprese, la legge si attua, 
e non sono pochi medici e pa
ramedici che hanno ritirato V 
iniziale -obiezione di coscien
za». Un calo di obiettori? For
se sì, soprattut to a livello re
gionale (dall'80% si è scesi al 
di sotto del 70% ) . Minore o-
stilità nei confronti della leg
ge: ma immutata e forse ag
gravata riserva nei confronti 
delle strutture sanitarie pub
bliche ove la legge può trovare 
attuazione. «In altre parole — 
dice Tea Du Bois — sfiducia 
nel sistema ospedaliero: chi ri
tira l'obiezione, si cerca una 
qualche contropartita nelle 
cliniche private». 

Contro questa tendenza • 
complessiva alla -privatizza
zione» ha ripreso vigore in 
questi ultimi tempi l'iniziati
va unitaria del comitato per 
la difesa della 194. Opponen
dosi anzitutto — ed è signifi
cativo — alla pretesa de (e 
non solo de) di sciogliere per 
esempio i comitati di gestione 
dei consultori. L'azione del 
coordinamento dei consultori 
è stata vivacissima, tanto da 
imporre una delibera che ne 
garantisce le funzioni, pur 
raccordandole a quelle spet
tanti ai comitati di gestione 
delle USL. Ma il tentativo che 
permane è lo svuotamento, il 
sabotaggio delle conquiste e 
delle leggi. È eloquente la vi
cenda degli asili nido. 118 do
vevano essercene in provincia 
di Bari: non ce n'è neanche 
uno. I fondi, decine di miliar
di, stanno tra i 'residui passi
vi». E a pagare prezzi altissi
mi è tix gente, i più poveri, i 
più indifesi. 

Il quartiere CEP di Bari è 
solo un esempio, il più esa
sperato, di una condizione in
tollerabile. Ma tutta la città e 
la provincia costituiscono un 
terreno di verifica della diva
ricazione crescente tra biso
gni della gente e risposte so
ciali. Vale per Bari ma anche 
per l'intero Mezzogiorno: con
sultori e asili non sono che gli 
anelli di una lunga catena di 
inadempienze: Appresso vie
ne tutto il resto. Non è davve
ro un caso che proprio qui a 
Bari, tra pochi giorni, il PCI 
abbia deciso di tenere il suo 
convegno meridionale sui ser-. 
vizi e la qualità della vita. 

Eugenio Manca 

Dopo il «caso Moricca» 
altri tre primari 

incriminati a Roma 
Il magistrato deciso a proseguire le inchieste negli ospedali 
Sono i professori Bozzoni Pantaleone, Di Corato e Coppola 

Chiesti 2 anni di carcere 
per i medici della «Malzoni» 

ROMA — La condanna di tutti gli imputati a pene varianti 
dai due anni e quattro mesi ai nove mesi di reclusione è stata 
chiesta, Ieri, dal pubblico ministero Vincenzo Roselll al ter
mine della sua requisitoria In tribunale nel processo, trasferi
to a Roma per «legittima suspicione», contro 1 responsabili 
della cllnica «Malzoni» di Avellino. Nel settembre del 1975, 
sedici neonati morirono per un'epidemia di salmonellosi. Il 
magistrato della pubblica accusa ha chiesto al giudici di In
fliggere due anni e quattro mesi di reclusione al prof. Carmi
ne Malzoni, primario e proprietario della cllnica, un anno e 
sei mesi al pediatra Gerardo Sparviero Danza e due anni e 
due mesi al medico provinciale di Avellino Giuseppe Carpi
nella, tutti accusati di concorso in epidemia colposa. 

Il pubblico ministero ha sollecitato, però, 11 condono della 
pena per Malzoni e la sospensione condizionale per gli altri 
due Imputati. Per il primario analista Amedeo Guarino, ac
cusato di falso, il dott. Rosellì ha chiesto al tribunale una 
condanna a nove mesi (pena sospesa), mentre per il direttore 
del laboratorio biodiagnostico della cllnica, Renato Guerrie
ro, ha sollecitato un anno di reclusione (pena sospesa). 

In un centro presso Avellino 

Vicesindaco PCI 
ferito 

dalla camorra 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La camorra vuole mettere le mani anche sulla 
ricostruzione. A chi tenta di ostacolarla, spara. È di ieri un 
nuovo, gravissimo episodio di intimidazione: un attentato 
contro un comunista, il compagno Gino Masi, 38 anni, medi
co, vicesindaco di Avella, un centro di 7 mila abitanti a metà 
strada tra Napoli e Avellino. 

Il compagno Masi (che è stato anche presidente della Co
munità montana nel cui esecutivo attualmente è rappresen
tante dell'opposizione) è stato «gambizzato» nel primo pome
riggio, mentre da Avella tornava a casa sua a Roccarainola, 
un centro vicino. Due killer, a volto scoperto, gli hanno teso 
un agguato; gli hanno sparato due colpi di pistola alla gamba 
sinistra. Ne avrà almeno per 40 giorni. 

Il ferimento di Gino Masi segue di pochi giorni un altro 
attentato, per certi aspetti simile; quello contro-il costruttore 
edile di Napoli Carlo Malatesta, presidente della Sud Italia, 
una delle aziende impegnate nella costruzione dei ventimila 
nuovi alloggi ai terremotati napoletani. 

Il compagno Gino Masi aveva ricevuto nei giorni scorsi 
alcune lettere minatorie. Ne aveva informato anche i carabi
nieri. Già da qualche tempo si erano avuti segnali precisi che 
la camorra (un «clan» affiliato ai «cutoliani») stava tentando 
di mettere solide radici anche ad Avella e nei comuni vicini 
del Baianese, un pezzo di Campania, cioè, che funge da «cer
niera» tra Napoli e Avellino dove è sempre stata debole. 
' Qualche settimana fa una bomba scoppiò davanti alla casa 

di un amministratore comunale comunista di Sperone; poi ci 
sono stati attentati a negozi, farmacie, qualche cantiere edile. 

•Attraverso la sua persona — ha dichiarato il compagno 
Ermanno Simeone, segretario della Federazione comunista 
irpina — la camorra vuole colpire un tessuto democratico che 
in questa zona vede il Pei alla guida, con altre forze democra
tiche e di sinistra, dei comuni più importanti». 

Il gen. 
nuovo 

consigliere 
militare 

di Pertini 
ROMA — Il generale di corpo 
d'armata Mario Parisio è stato 
nominato consigliere militare 
del Presidente della Repub
blica. in sostituzione del gene
rale di squadra aerea Umberto 
Bernardini che lascia il servi. 
zio per raggiunti limiti di età. 

L ultimo incarico del gene
rale Parisio è stato quello di 
Ispettore delle scuole e co
mandante della Scuola di 
guerra, di cui era già stato vi
cecomandante. e comandante 
del corso superiore di stato 
maggiore, dal 1975 al 1977. 
Quell'anno era poi diventato 
comandante della Regione 
militare meridionale. 

Il generale Parisio è nato il 
24 febbraio 1922 a Leinì. in 
provincia di Torino, è sposalo 
ed ha una figlia. Entrato ncll' 
Accademia militare di fante
ria e cavalleria di Modena il 
primo novembre 1940. ha par
tecipato alla guerra nel 
1942-43 nel settimo reggimen
to Alpini. battaglione «Feltre». 

E stato comandante, tra gli 
altri, del sesto reggimento Al
pini (1968-70). capo ufficio o-
perazioni dello Stato maggiore 
dell'Esercito (1970-73) e co
mandante della brigata alpina 
«Julia» (1973-75). 

Barbato direttore 
di «Paese Sera» 

ROMA — Andrea Barbato è 
stato designato nuovo diretto
re di Paese Sera. La nomina è 
stata comunicata al comitato 
di redazione dalla «Impredit 
SpA», la società che nei giorni 
scorsi ha rilevato il giornale 
dalla editrice «Il Rinnovamen
to*. Barbato esporrà stamane il 
suo programma all'assemblea 
dei redattori che dovranno e-
sprimere il loro «gradimento*. 
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Zavattini: una lezione in più 
a scuola, «Fora della pace» 

BOLOGNA — «Oggi non ho più il problema di 
fare un buon prodotto artistico. In me. è avvenu
to un travaglio. Mi sono sentito improvvisamen
te davanti al presente, all'oggi, come ad un pro
cesso. Sto preparando un film e ho sentito il biso
gno. la necessità, di rompere !o schema della fa
vola. della tradizione, della teatralità, oserei dire 
dell'arte. Noi. ad esempio, non sappiamo più co
s'è la pace e di conseguenza non sappiamo risol
verla. In questo film lo dico; dico che la pace è un 
falso problema: il vero contendere è nel pensiero. 
perché oggi c'è la crisi del pensiero. A questo 
punto, e solo a questo punto, pensare è già la 
pace. La mia proposta è che in tutte le scuole si 
introduca un'ora alla settimana per sviluppare il 
pensiero. Come c'è l'ora di religione, cosi ci deve 
essere l'ora della pace». 

È l'incontro con Cesare Zavattini, l'altra sera. 
nella sede della galleria d'Arte moderna a Bolo
gna, organizzato dall'Ater (Associazione teatri E-
milia-Romagna). 

Aveva iniziato il bravo Vittorio Franceschi leg
gendo alcune sue poesie. Mentre Franceschi reci
ta, Zavattini guarda il pubblico, ne ascolta l'umo

re e interviene per chiarire, raccontare e spiegare. 
Poi dopo l'esposizione critica sulla sua opera fat
ta da Gregorio Scalise. è la volta di Guido Ari
starco. Inizia un fantastico dialogo tra i due, tra il 
critico e l'artista. Zavattini Io osserva. Io rimpro
vera. Io guarda, intervenendo dì continuo e 
creando un'atmosfera teatrale che il pubblico, 
tutto giovane, immediatamente percepisce. Allo
ra ecco gli applausi, le risate, una grande testimo
nianza di simpatia. 

Zavattini continua ad essere attuale, possiede 
una giovinezza inteìletiuale che sa dire cose vere 
e che altri, con meno anni di lui, non riescono più 
a pensare. E sa ancora «giocare* con il pubblico, 
con questi giovani ai quali chiede alla fine che, 
•come nelle favole, ora tutti non si esca e si faccia 
un corteo, e si vada di fronte a un grande palazzo. 
che so, a Roma, e si gridi tutti insieme: vogliamo 
l'ora della pace». 

m. e. 

Natia foto in atto: Catara Zavattini durante l'in
contro alla sala dibattiti nella Galleria d'Art* 
Moderna 

Critiche e proposte degli amministratori di tutta Italia 

Riforma della scuola superiore: 
le Regioni bocciano il governo 

ROMA — Riforma della scuola 
superiore: per la maggioranza 
governativa cominciano le gra
ne. Se, infatti, approvando con 
un vero colpo di mano l'articolo 
2 del testo unificato, che di fat
to stravolge la riforma, i partiti 
di governo hanno creduto di 
non incontrare opposizioni o 
problemi nel Paese, si sono sba
gliati. 

Giovedì sono venuti a porta
re le loro proteste e le loro pro
poste di miglioramento i rap
presentanti delle Regioni. È 
importante sottolineare che 
non sono contrarie a molte nor
me contenute nel testo soltanto 
le Regioni amministrate dalle 
sinistre, ma che l'opposizione è 
unanime, come unanime è la 
convinzione che la riforma così 
concepita lede diritti e autono
mia dell'istituto regionale. All' 
fncontro alla Camera, presenti t 
presidenti delle commissioni 
Pubblica istruzione della Ca
mera e del Senato, i deputati 
che stanno esaminando il testo 
e i rappresentanti delle Regio
ni. tre assessori. Tassinari della 
Toscana, Hazon della Lombar
dia. e Savino, della Basilicata, 
hanno illustrato critiche, pro
blemi, proposte di modifica. 

Quali sono gli elementi fon
damentali di queste preoccupa
zioni? Anzitutto il fatto che 1' 
intera elaborazione della legge 
tende a ridare alle strutture 
centrali dello Stato competen
ze che sono delle Regioni sull' 
intera vicenda della formazione 
professionale. Ma, volendo esa
minarli artìcolo per articolo, i 
problemi diventano molti di. 
più. 

Il testo, infatti, prevede una 
scuola secondaria superiore u-

nificata, e quindi sopprìme tut
ti i tipi di scuole oggi esistenti. 
Però, con la formulazione dell' 
articolo 2, quello che la scorsa 
settimana è stato approvato 
con l'opposizione del Pei, la di
visione fra scuole, uscita dalla 
porta, rientra dalla finestra. 

Restano infatti struttura se
parata tutti gli istituti profes
sionali di Stato, ridotti così a 
vere e proprie scuole di serie B. 
E, ancora, quando, superato il 
biennio di insegnamento ugua
le per tutti (ma anche qui le 
cose sono state abbondante
mente rimaneggiate) si passa al 
triennio finale e si avvia la fase 
di collegamento fra studio e la
voro, ridotto peraltro nel testo 
a puro tirocinio, che ruolo han
no le Regioni? Che collabora
zione viene garantita fra Stato, 
scuola ed Enti locali? 

Ancora un'obiezione, che 
forse è la più importante. Le 
Regioni rivendicano il diritto di 
organizzare e gestire scuole di 
formazione professionale. C'è 
un articolo della Costituzione, 
il 117, che riconosce questo di
ritto alle Regioni; c'è un decre
to legge del 1972 che delega 
questa materia agli Enti locali. 

C'è, infine, un'opportunità 
legata al buon senso. E eviden
te infatti che la Regione cono
sce meglio le richieste e i biso
gni di mano d'opera sul territo
rio ed è in grado di gestirli nel 
modo più proficuo. Se, invece, 
con la separazione dei profes
sionali dalla riforma, la scuola 
di avviamento al lavoro è quella 
di Stato, non rischiano gli isti
tuti regionali di diventate addi
rittura scuole dì serie C? In
somma, quelli espressi giovedì 
sono timori ben fondati. • 

Gli amministatori regionali, 
terminato l'incontro, hanno 

presentato, articolo per artico
lo, le proposte di modifica e di 
miglioramento del testo. I pro
fessionali di Stato, si chiede in 
sostanza, devono, com'è legitti
mo, rientrare in pieno nella ri
forma, ben altro raccordo dovrà 
esserci fra Stato e Regione nelle 
questioni di organizzazione e 
programmazione della scuola. 

Resta ora da vedere come la 
maggioranza governativa, che 
dichiara di aver preparato una 
legge buona e popolare, saprà 
rispondere alle proteste degli 
Enti locali. E non solo di questi, 
se è vero che .critiche e riserve 
forti stanno crescendo in molti 
settori politici e sociali. 

La Cgil-scuola ribadisce in 
un documento l'importanza di 
una riforma che veda una scuo
la superiore veramente unitaria 
e mette in guardia contro i peri
coli che derivano dalla ghettiz
zazione di professionali e arti
stici. La Cisl-scuola parla di 

«una delega esclusiva e totaliz
zante del governo* e di «rigidez
za rispetto ad una realtà sociale 
che è estremamente dinamica». 
Le forze giovanili, da sempre 
avverse a qualsiasi riforma che 
non preveda un'ampia consul
tazione, che sia fatta, insomma, 
sulla testa degli studenti, stan
no preparando iniziative comu
ni. 

Spesso, negli ultimi tempi, 
s*è detto e scritto che i proble
mi della scuola, pur nella loro 
enorme importanza politica e 
sociale, non occupano il posto e 
l'attenzione adeguata nell'opi
nione pubblica, sulla stampa 
stessa. Può venire in mente, al
lora, a qualcuno, che sulla scuo
la si può far passare di tutto, 
accusando, magari, chi si batte 
per una vera riforma, di volerla 
affossare. Le vicende della su
periore, però, possono dimo
strare che le cose non stanno 
cosi. 

m. <j. ni. 

Foggia: arrestati consigliere 
PCI e 2 impiegati provinciali 

FOGGIA — Per falso ideologico ed interesse privato in atti di 
ufficio sono stati arrestati dai carabinieri del nucleo dì polizia 
giudiziaria il consigliere provinciale del PCI di Foggia, Vincenzo 
Pizzolo, di 57 anni, e due funzionari dell'amministrazione provin
ciale, Giovanni Sangerardi e Michelangelo Falcone. 

I mandati dì cattura sono stati emessi dal giudice istruttore del 
tribunale Michele Ramundo, nell'ambito di una inchiesta sull'as
sunzione di 280 precari da parte della provincia. 

Secondo quanto si è appreso, l'inchiesta sarebbe cominciata in 
seguito alla denuncia di alcuni precari che non sono stati assunti 
dall'ente provinciale. Pizzolo era stato assessore al personale nella 
passata giunta di sinistra alla Provincia di Foggia. 

ROMA — «Qui, per il momen
to, non ci sono letti liberi e la 
sala operatoria è occupata: è 
meglio che porti via la sua bam
bina, l'intervento all'occhio de
ve essere per forza rimandato». 
Cosi, una mattina di novembre 
scorso, all'Istituto pubblico 
«Giorgio Eastman», sezione o-
culistica, risposero al padre di 
una ragazzina che doveva rico
verarsi per una operazione. Ma, 
nei corridoi dell'istituto, pochi 
minuti dopo, una infermiera, 
Vincenzina De Michele, si avvi
cinò ai genitori della piccola e 
diede loro l'amichevole consi
glio di trasferire la bimba nella 
clinica privata del primario, il 
professor Filippo Bozzoni Pan
taloni, dove sicuramente a-
vrebbe trovato il posto e un'ot
tima assistenza. 

I genitori fecero proprio così 
e la bambina fu operata priva
tamente dal professor Bozzoni, 
dietro un milione e 100 mila lire 
per la parcella e le spese. Dopo 
l'intervento fu riportata, per la 
convalescenza, nella struttura 
pubblica e questa volta il posto 
c'era. Ma ecco che, quando la 
famiglia inoltra regolare do
manda per il rimborso delle 
spese alla Usi c'è qualcosa che 
proprio non va. La bimba risul
ta operata due volte, contem
poraneamente, nella clinica 
privata e nell'Istituto romano. 

Sullo strano «dirottamento» 
della giovanissima paziente 
dall'ospedale pubblico alla cli
nica privata, indaga ora il sosti
tuto procuratore Giancarlo Ar
mati, che ha incriminato per 
concussione sia Vincenzina De 
Michele, l'infermiera, sia il pri
mario deir«Eastman», Filippo 
Bozzoni Pantaleoni, e li ha in
terrogati ieri mattina a palazzo 
di giustizia. È lo stesso magi
strato del «caso Moricca», il pri
mario condannato recentemen
te. 

II giudice ha sentito, sempre 
nella mattinata di ieri, altri due 
primari dei più grandi ospedali 
romani, colpiti da ordine di 
comparizione per reati diversi: 
Riccardo Di Corato, primario 
anestesista del «San Filippo 
Neri», incriminato per truffa e 
falso e il professor Giuseppe 
Coppola, primario del reparto 
anatomia-istologia dell'ospeda
le «San Giovanni* incriminato 
per peculato. 

Il medico del «San Filippo 
Neri» secondo il rapporto pre
sentato al dottor Armati dalla 
squadra Mobile — risulta as
sente dall'ospedale, perché ma
lato, ma invece in pieno servi
zio presso due cliniche private, 
«Villa Stuart» e «Villa Flami
nia». Il primario si sarebbe giu
stificato da ogni accusa dicendo 
di non essere in servizio a tem
po pieno nell'ospedale, e di es
sere rimasto assente solo per 
brevi periodi e perché sofferen
te di una sciatalgia. «All'ospe
dale dovevo lavorare, per con
tratto, - di mattina», avrebbe 
spiegato il medico. «Quando ve
nivo colpito da attacchi di scia
tica avvertivo il San Giovanni 
di non poter andare e facevo al
cune iniezioni di anestetico. 
Ma, una volta che si calmavano 
i dolori, potevo liberamente 
prestare la mia opera nelle cli
niche private, nelle ore pomari-
diane». 

L'assenteismo del professo
re, quindi, secondo le sue stesse 
affermazioni, era a metà tem
po, come a metà tempo il suo 
incarico nella struttura pubbli
ca. 

Infine, il professor Giuseppe 
Coppola, accusato di peculato. 
avrebbe utilizzato le sofisticate 
apparecchiature del «San Gio
vanni» per accertamenti e ana
lisi istologiche richieste priva
tamente dai suoi pazienti. Que
sti ultimi, in pratica, erano suoi 
clienti presso la clinica privata 
•Villa Margherita» e si facevano 
regolarmente visitare, a paga
mento. Per i necessari esami, 
però, il primario — secondo le 
accuse — avrebbe utilizzato t 
macchinari e i reparti del «San 
Giovanni». Anche il professor 
Coppola ha respìnto ogni accu
sa, precisando che per tutte le 
analisi aveva a disposizione Q 
gabinetto di analisi dell'Istitu
to dermopatico italiano, molto 
più attrezzato delle strutture 
del «San Giovanni* e che quindi 
non aveva alcun interesse a uti
lizzare queste ultime, esponen
dosi alle critiche di colleghi e 
collaboratori. 

Queste nuove inchieste aper
te dal giudice Armati, che inda
ga sugli ospedali romani, sono 
le prime dopo Io scandalo e la 
condanna del professor Moric
ca, nate, pare, proprio sull'onda 
di quella gravissima vicenda; le 
denunce sono state fatte tutte 
dopo l'arresto del primario del 
•Regina Elena» ora in career*. 

Marina Marasca 
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